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Per il decreto 

Martedì 
la Camera 

ascolta 
di nuovo 

CGIL 
CISL e UIL 
ROMA — Due nuovi segnali 
circa le contraddizioni aper
te nella maggioranza dagli 
aspetti e dalle conseguenze 
più gravi del decreto-bis so
no venute ieri da Montecito
rio mentre nell'aula conti
nuava l'illustrazione degli e-
mendamenti. Il primo e co
stituito dalla decisione della 
conferenza dei capigruppo 
della Camera di consentire 
martedì, interrompendo il 
dibattito d'assemblea, una 
lunga riunione di quei comi
tato ristretto delle tre com
missioni Bilancio, Industria 
e Lavoro incaricato di esa
minare gli emendamenti. Il 
ministro del Lavoro aveva 
Invece detto no, mercoledì; 
ad assumere subito, inclu
dendole appunto nel provve
dimento, le misure necessa
rie per fronteggiare le conse
guenze della predetermina
zione della scala mobile. 

Il secondo segnale viene 
dalla convocazione dei se
gretari confederali di CGIL, 
CISL e UIL da parte dello 
stesso comitato per esami
nare, sempre martedì, le ri
chieste del movimento sin
dacale (l'incontro è stato sol
lecitato dalla federazione u-
nitaria). 

E all'inizio della settima
na prossima, e malgrado re
sistenze del governo, che 
possano aprirsi dei varchi si 
può anche desumere dall'ap
prezzamento espresso mer
coledì dal presidente dei de
putati socialisti Rino Formi
ca per le proposte illustrate
gli dalla delegazione unita
ria della CGIL; e da una di
chiarazione del vice presi
dente del gruppo democri
stiano Nino Cristoforl anch' 
essa successiva all'incontro 
con i tre segretari confedera
li della CGIL: i comunisti 
Lama e Garavlni, il sociali
sta Vigevani. 

Cristoforl ha riconosciuto 
che *I1 documento presenta
to dalla CGIL esprime alcu
ne valutazioni che meritano 
considerazione e saranno at
tentamente esaminate» an
che perché esse «riprendono 
in larga parte impegni con
tenuti nel protocollo d'inte
sa*. Il riferimento di Cristo-
fori è in particolare alla que
stione del quarto punto ta
gliato. Secondo il vice capo
gruppo, però, sarebbe meglio 
intervenire non con il ripri
stino del punto o con dedu
zioni fiscali ma attraverso 1* 
aumento degli assegni fami
liari, sia pure con •altri stru
menti legislativi». 

Emergono insieme, da 
queste prese di posizione, 
minori segni di rigidità ri
spetto a quelli di De Miche-
lis, ma anche tentativi di li
mitare l'ambito dell'ulterio
re approfondimento sulle 
modifiche da apportare al 
decreto. Ed è invece sul ca
rattere di globalità della pro
posta della CGIL che insisto
no i comunisti, con una di
chiarazione del segretario 
del gruppo della Camera, 
Giorgio Macciotta. 

Dopo aver preso atto della 
nuova situazione di movi
mento, Macciotta ha ricor
dato però che «le proposte 
della CGIL vanno assunte 
nel loro insieme, compren
dendo dunque anche l'im
portante questione del recu
pero, ai fini della contratta
zione, dei punti tagliati». 
•Noi abbiamo posto fin dall' 
inizio — ha ricordato — la 
questione di una soluzione 
politica dei problemi, sugge
rendo alcune ipotesi tecni
che e dichiarandoci disponi
bili ad esaminarne altre che 
non sono state mai formaliz
zate». Il riferimento è, ad e-
sempio, alla questione del re
cupero fiscale o parafìscale 
contenuta nel protocollo d* 
intesa, rilanciata dal respon
sabile economico della DC 
sen. Rubbi e dall'esecutivo 
del PSI, ma che nessuno ha 
tradotto in proposte concre
te di integrazione del decre
to-bis. 

Ora si tratta di verificare 
«se alle dichiarazioni di ap-
?rezzamento delle proposte 

GIL farà seguito una di
sponibilità reale». «Se questo 
avverrà — ha concluso Mac
ciotta — sarà possibile risol
vere non con "altri strumen
ti legislativi" ma con modifi
che di questo decreto proble
mi che hanno determinato 
nel paese e nel parlamento 
così acute tensioni. 

Nel corso della seduta di 
ieri è continuata l'illustra
zione delle modifiche propo
ste da PCI, PdUP, Sinistra 
indipendente e DP all'art. 1 
del decreto, quello relativo al 
contenimento nel 10% dell' 
aumento di prezzi e tariffe. 
Sono intervenuti tra gli altri 
l deputati comunisti Stru-
mendo, Leda Colombini, 
Cerrtna-Feronl, Prina, Sata
nassi, Bulleri, Polidori, Ta-
gllabue, Alasia, Donazon, 
Edda Fagni e Graduata. 

ROMA — Con un discorso di 
28 cartelle, ispirato ai valori 
morali dell'Italia della rico
struzione e alla figura di An
gelo Costa, Luigi Lucchini 
ha inaugurato il suo manda
to di presidente della Confin
dustrìa. Affollavano l'audi
torium dell'Eur circa mille 
imprenditori (erano presenti 
Gianni Agnelli, De Benedet
ti, Romiti. Schimbeml, Or
lando, Lombardi, Pirelli, Ar-
tom), un nutrito gruppo di 
ministri (Altissimo, De Mi-
chells, Goria, Darlda, Marti-
nazzoli, Biondi), esponenti 
del mondo politico (Reichiin, 
Borghlni, Peggio, Andriani 
del PCI, Russi della DC, Za-
none del PLI — unico segre
tario presente), rappresen
tanti del mondo bancario 
(Ciampi e Parraviclni) e delle 
partecipazioni statali (Prodi, 
Reviglio e Sandri), l'on. Sarti 
della Cispel. Presenti nume
rosi sindacalisti: Lama, Del 
Turco, Trentin, Marini, Ll-
veranl, Veronesi. 

Lucchini ha posto al cen
tro del suo discorso le ragio
ni della continuità rispetto 
alla presidenza di Vittorio 
Merloni, esaltando ripetuta
mente il valore della «libera 
impresa». «I tempi bui dell' 
assalto alla libera impresa 
stanno alle nostre spalle — 
ha detto Lucchini — oggi il 
clima è cambiato grazie an
che alla tenacia degli im
prenditori italiani». Quasi 
una orgogliosa affermazione 
di una vittoria riportata su 
tante forze ostili, ormai ri
condotte alla ragione. 

Al governo Lucchini ha 
rimproverato «i ritardi e gli 
errori di questi anni che ci 
hanno fatto allontanare dai 
paesi industrializzati e il 
non-governo dell'economia 
che ha finito per acuire la de
bolezza del nostro sistema». 
Da ciò ha tratto la convinzio
ne che per riagganciarci alla 
ripresa in atto «non si deve 
abbassare la guardia nei 
confronti dell'inflazione». 
Lucchini ha rimproverato 

«una caduta di tensione sul 
decreto governativo della 
scala mobile, accompagnata 
da tentativi di una ulteriore 
riduzione del suo Impatto e 
della sua efficacia». Un se
condo elemento di allarme è 
stato richiamato dal neo pre
sidente degli industriali in 
una «non adeguata risposta 
sulla spesa pubblica, sul di
savanzo dello Stato e sul co
sto del lavoro». 

Per rilanciare lo sviluppo 
industriale è necessario, se
condo Lucchini, «un governo 
che governi e una opposizio
ne che controlli». A questo 
punto il discorso politico di 
Lucchini ha assunto una in
clinazione tesa a riproporre 
formule e enunciazioni che 
abbiamo letto sull'«Avanti!» 
e sui giornali vicini al presi
dente del consiglio. «Non 
possiamo tacere — sono pa
role di Lucchini — la con
traddizione preoccupante 
che è emersa nelle settimane 
scorse in Parlamento e nel 
paese laddove con l'ostruzio
nismo e la mobilitazione ci si 
è sottratti all'imperativo del 
libero gioco democratico e si 
è cercato un primato politico 
che il voto popolare non ha 
mal leggittimato». Riferen
dosi alla «logica maggiorita
ria di tutte le democrazie oc
cidentali», Lucchini ha so
stenuto che questa «realtà 
non può essere uccisa sul na
scere da un diritto di "veto" 
di stampo tribunizio che ra
senta l'irresponsabilità». So
no considerazioni gravi, tan
to più se si pensa che in tutto 
il suo discorso Lucchini ha 
rivolto soltanto al PCI, e con 
simili termini, la sua atten
zione critica. 

Maggiormente cauto Luc
chini sì è dimostrato nei con
fronti dei sindacati, cui ha 
proposto «un confronto reale 
su temi reali dove la rappre
sentatività e l'autorevolezza 
degli interlocutori si possa 
misurare su fatti concreti, su 
segni precisi e su risultati 
certi». Secco è stato il riferi-

di consegne alla Confìndustria 
L'impresa centro di tutto 
il programma di Lucchini 

Critiche a un sistema di dissipazione delle risorse - Pesante attacco al PCI - Verso 
il sindacato nessuna rivincita antistorica - Romiti non entra nel direttivo 

ROMA — Luigi Lucchini esultante poco dopo la sua elezione 

mento contro «nuove forme 
di esasperate indicizzazioni 
o di ingiusti automatismi», 
accompagnato da indicazio
ni di «nuovi parametri e di 
nuovi valori che dovranno 
caratterizzare la busta paga 
degli italiani: la produttività, 
la professionalità, il merito e 
l'assiduità al lavoro». Luc
chini si è mostrato allarmato 
per la divisione dei sindacati 
e ha auspicato «un rapporto 
continuativo e non episodico 
fra le parti sociali». Ha detto 
anche che la Confindustria 
non punta «né a preclusioni 
di tipo ideologico né tanto
meno ad antistoriche rivin
cite» nei confronti del sinda
cato. Ha poi accennato al ri
schio che «affascinanti pro
getti di alleanza tra i "pro
duttori" diventino un puro 
oggetto dì dibattito culturale 
se perdono per strada la di
mensione del reale». 

Lucchini ha insistito con 
spunti polemici sul tema del
la spesa pubblica. «La dilata
zione dei posti nel settore 
pubblico e la terra promessa 
di 100.000 nuove assunzioni 
accompagnata da un premio 
solo perché la gente si pre
senti sul posto di lavoro in 
orario — ha detto Lucchini 
suscitando un grande ap
plauso — ci paiono strade 
non certo innovative, ma la 
continuità di una politica 
vecchia e deleteria». Su tale 
fronte il presidente della 
Confindustria ha sollecitato 
«un controllo rigoroso e un 
taglio decisivo», intervenen

do sul fronte delle entrate 
anche mediante una lotta se
vera alla evasione fiscale. 
Rivolgendosi alle banche 
Lucchini è sembrato abban
donare i toni di crociata so
vente usati da Merloni, per 
chiedere che «il mercato fi
nanziario e l'intermediazio
ne del denaro siano adeguati 
alle regole generali del mer
cato». Scarsi e generici, inve
ce, i richiami agli squilibri 
tra Nord e Sud, alla questio
ne dell'occupazione. 

Prima di Lucchini aveva 
preso la parola Merloni per 
ricordare e valorizzare le 
conquiste riportate dagli in
dustriali nei quattro anni 
della sua presidenza. Il mini
stro Altissimo è intervenuto 
per descrivere i soliti, noti 
progetti allo studio del go
verno per favorire il risana
mento e il bilancio dell'eco
nomia. Nel pomeriggio la 
giunta ha nominato i nuovi 
membri del consiglio diretti
vo. Quattro sono stati nomi
nati direttamente da Lucchi
ni (Orlando, Marzotto, Man-
delli e Pittini) e tra questi 
manca Cesare Romiti. «La 
Fiat e io personalmente — 
ha dichiarato Romiti — sia
mo non vicini ma vicinissimi 
a Lucchini, ma l'ho pregato 
di rimanere fuori dal comi
tato direttivo. Magari fra 
qualche anno ci rientrerò». 
Pare che Lucchini nominerà 
Mandelli responsabile del 
centro studi e Paolo Anni-
baldi direttore generale. 

Antonio Mereu 

ROMA — La sorpresa non l'ha nascosta neppure Gianni 
Agnelli. In prima fila, tra gii ospiti dell'assemblea della Con
findustria, c'era Luciano Lama. È la prima volta che il segre
tario generale della CGIL partecipa all'annuale appunta
mento degli industriali privati. L'anno scorso, anzi, non c'era 
nessun esponente della CGIL, in segno di protesta per il rifiu
to della Confindustria di pagare i decimali della scala mobile. 
Poi c'è stato il contrastato 14 febbraio. Eppure ieri la CGIL 
era rappresentata al massimo livello: con il segretario gene
rale c'erano, infatti, Del Turco, Trentin e Lettieri. 

— Lama, perché? 
•Perché noi sentiamo fortemente la necessità di riaprire 

una fase di contrattazione vera con le controparti, contratta
zione che in questi anni così caotici, pieni anche di sfide, così 
spesso strumentali nei confronti del movimento sindacale, in 
realtà non è stata svolta. Questo è stato il significato politico 
della nostra presenza. Ci sono ben altre sfide da affrontare, 
noi per la nostra parte e gli imprenditori per la loro, imposte 
dai processi reali, oggettivi dell'economia e del lavoro». 

— La relazione del nuovo presidente della Confindustria, 
Lucchini, ha offerto qualche spazio? 
•E difficile trarre da un discorso generale e programmatico 

il succo certo dei comportamenti futuri. E chiaro che Lucchi
ni si sente molto presidente della Confindustria, come im
prenditore che si e fatto da sé: lui è orgoglioso di essere il 
figlio del fabbro che ha avuto successo. E non credo sia senza 
significato il richiamo fatto alla gestione di Costa, citando 
quel suo "imperativo morale del diritto-dovere di difesa per 
l'impresa". Ha voluto essere l'affermazione di un'etica, in 
base alla quale tanto più si agevola l'impresa nell'esercizio 
libero della sua attività tanto più si congiunge l'interesse del 
profitto con l'interesse generale». 

— Questo non è il più classico liberismo? 
•Appunto. Lucchini ha messo l'impresa al centro di tutto. 

Ma con una concezione dell'impresa che mi è sembrata mol
to unilaterale. Pretende, infatti, di conferire all'impresa un' 
egemonia da dilatare automaticamente a tutti gli altri aspet
ti della vita politica, economica e sociale. Questa visione, se si 
traduce in linea politica, inevitabilmente detta dei comporta
menti concreti che possono essere pericolosi, perché così non 
si riconosce legittimità alle esigenze che non stanno dentro 
l'impresa ma che sono la ragione stessa di una vita collettiva, 
di una società». 

— Cosa può significare per i rapporti con il sindacato e i 
. lavoratori? 

«Saremo di fronte, più che nel passato, a una linea esplici
tamente basata sulle rivendicazioni dell'impresa. Lucchini 
ha indicato dei valori: rigore, professionalità, produttività, e 
fin qui c'è materia di contrattazione se si guarda con spirito 
aperto, davvero senza propositi di rivincita, alle relazioni 
industriali. Ha aggiunto il merito, vi ha insistito, come a dire 
che sono loro a giudicare, a decidere cos'è, a chi riconoscerlo 
e come compensarlo, escludendo assolutamente che anche 
nella valutazione del merito ci possano essere delle regole 
oggettive, che lo sottraggono all'arbitrio della loro parte. Ciò 
costituisce evidentemente un pericolo da contrastare». 

Lama: «Vi chiamiamo alla prova 
di una nuova fase contrattuale» 
Intervista al segretario generale della GCIL per la prima volta all'assemblea degli indu
striali - «Troppo unilaterale quella concezione dell'impresa» - Le modifìche al decreto 

— E sul decreto? Lucchini è sembrato alzare le barricate 
contro ogni proposta di modifiche sulle quali, invece, la 
CGIL insiste. 
•È vero. Lucchini ha lamentato una caduta di tensione 

nella difesa del decreto. Ma quel decreto così com'è non serve 
alla causa della lotta all'inflazione che Lucchini ha indicato 
e su cui noi siamo d'accordo. Quali sono i contenuti del de
creto? Come ha effettivamente influito sull'inflazione a due 
cifre? Lucchini ha evitato di misurarsi con queste domande. 
Ma i fatti sono incontrovertibili e danno ragione ai cambia
menti al decreto che noi chiediamo. Sì che tensione deve 
esserci, ma per la ragione opposta. Tensione politica e tensio
ne sociale, cioè la lotta, come abbiamo deciso unitariamente 
nell'esecutivo della CGIL. Proprio perché si deve voltare pa
gina». 
- — Sì dice che Lucchini sia un «duro». 

«Sì, ci dicono che è uh uomo capace di molta fermezza, 
anche di molta durezza. Ma questo non mi spaventa. Franca
mente ho sempre preferito avere a che fare con controparti 
convinte della loro funzione, non a "doublé face". Come noi 
siamo capaci, almeno spero, di fare la nostra parte convinti 
delle nostre posizioni». 

ROMA — L'abbraccio tra Luigi Lucchini e Vittorio Merloni 

«È un realista» 
ma quante riserve 

sulla sua linea 
I giudizi di Reichiin, De Michelis, 
Trentin e altri politici e imprenditori 

ROMA — Ottaviano Dei Turco e Luciano Lama duratila l'As
semblea della Confindustria et» ha elatto i suo nuovo presi
dente 

ipotesi di una intesa tra le forze produtti 
- recentemente hai accennato. Gli industriali non ne hanno 

bisogno? 
•Non vorrei che quella di Lucchini fosse questione di paro

le. Perché certamente quell'interesse dell'impresa li unisce. 
Ma non basta, almeno non è vero che gli interessi degli indu
striali siano fra loro così convergenti. Ad esempio: fra chi 
distribuisce e chi produce, ognuno di loro ha interesse ad 
avere il massimo profitto, ma cerca di ottenerlo anche a 
spese dell'altro, oltre che del consumatore. Di fronte ai pro
cessi economici in atto, agli sconvolgimenti dell'innovazione 
in particolare, anche gli industriali hanno bisogno di soluzio
ni, progetti, politiche. Ma di queste cose, che sono quelle che 
fanno uscire i discorsi sull'alleanza tra i produttori fuori 
delle strettoie concettuali, Lucchini non ha detto niente». 

— In conclusione, quale giudizio? 
«È sospeso. Vedremo quel che sarà». 

Pasquale Cascete 

ROMA — Franco, concreto, 
pragmatico: ì primi com
menti a caldo, subito dopo a-
ver ascoltato le 28 cartelle 
lette da Luigi Lucchini, met
tono l'accento sulle caratte
ristiche dell'uomo che tra
spaiono, evidenti, dalle sue 
parole. Più diffìcile indivi
duare dal discorso di investi
tura le linee di un program
ma o, per lo meno, i precisi 
comportamenti che caratte
rizzeranno la nuova gestione 
della Confindustria. Molti 
gli elementi dì continuità 
(forse d'obbligo), coma il 
mettere al primo postò la lot
ta all'inflazione e alla spesa 
pubblica o laorgogliosa riaf
fermazione del primato dell' 
impresa e del profitto. Meno 
scontato il richiamo ad An
gelo Costa. È vero che è stato 
temperato dall'affermazione 
che il padronato non cerca 
•antistoriche rivincite* so
ciali, tuttavia ciò viene dopo 
l'attacco all'opposizione di 
sinistra, unica componente 
politica chiamata per nome e 
presa di petto. Qual è, dun
que, il vero Lucchini? 

•£ stato un discorso equUi-
brato che, tuttavia, va verifi
cato nei fatti — ha esordito 
Alfredo Reichiin, responsa
bile economico del PCI -. Ho 
notato una maggiore consape
volezza dei problemi e lo sfor
zo di mettere in primo piano le 
questioni strutturali che 
strozzano lo sviluppo dell'eco
nomia e della società italiana. 
Prendiamo atto che il nuovo 
presidente afferma che la 
Confindustria non cerca ri
vincite, ma intende misurarsi -
con ì sindacati, i partiti e con 
tutte le forze democratiche in ' 
termini di confronto reali sui 
problemi reali. Riteniamo, in
vece, molto grave che il nuovo 
presidente abbia deformato la 
grande lotta dell'opposizione 
democratica e dei lavoratori 
contro il decreto, riducendola 
ad una caricatura: 

Soddisfatto dal realismo 
di Lucchini si è detto De Mi-
cheiis. Ma franchezza per 
franchezza, il ministro del 
lavoro gli ha ricordato che 
«fa libertà di ciascuno, quindi 
anche quella dell'imprendito-
re, trova un limite preciso nel
l'interesse generale che viene 
definito secondo te regole del 
gioco democratico: 

Senza condizioni, invece, il 
consenso di Emilio Rubbi, 
responsabile economico del
la DC («la Confindustria è ef
fettivamente entrata nel cen
tro del dibattito in corso nel 
Paese») e di Zanone, unico se
gretario di partito presente 
(*ho avuto l'impressione di 
una grande solidità»). 

Lucchini, nella sua rela
zione, ha toccato tre punti 
caldi: le relazioni con i sinda
cati, con le banche e con le 
imprese pubbliche. Per i pri
mi Trentin ha detto che *un 

. pragmatismo fondato sulla se
poltura delle relazioni indu
striali precedenti e che non si 
accompagni a una sfida nei 
confronti del sindacato per la 
gestione dei problemi nuovi 
del mondo produttivo, può es
sere pericoloso. Ho la sensazio
ne, cioè, di aver sentito un di
scorso vecchio, di un impren
ditore di vecchio stampo: 

Lucchini fa riferimento 
anche al contrasto tra im
prenditori e banchieri sui 
tassi di interesse, che conti
nuano ad essere troppo alti. 
Giannino Parravicini, presi
dente dell'ABI, ha ribadito 
che «t tassi reali italiani sono 
in linea con quelli reali degli 
altri paesi». 

Sulle polemiche con l'im
presa pubblica, Darida si è 
assunto il ruolo di difensore 
d'ufficio delle PP.SS. e ha ri
cordato che le partecipazioni 
statali hanno dovuto ripe
scare tante imprese private 
fallite, per esigenze politiche. 
Armando Sarti, presidente 
della Cispel: quello di Luc
chini «è stato un discorso cru
do. Comunque, concordo sul 
fatto che la sfida per il cam
biamento vale per tutti: 

E gli imprenditori? Gianni 
Agnelli è stato laconico: 
•Posso dire una sola cosa: Luc
chini quello che dice lo fa: E 
Giancarlo Lombardi ha 
messo in risalto «Io sforzo di 
proporre soluzioni concrete ai 
problemi sul tappeto: Pru
dente Carlo Pastrucco, nuo
vo responsabile dei rapporti 
con i sindacati: «Si c'è conti
nuità con Merloni, ma le novi
tà ci sono; devono esserci, al
trimenti non varrebbe neppu
re la pena di fare U ricambio: 
Staremo a vedere. 

Stefano Cingolani 

L'assise socialista si apre nel pomeriggio a Verona con tempi ristretti, E senza sorprese? 

Il ESI da oggi a congresso... col cronometro 
Dal nostro inviato 

VERONA — Sarà pure un 
•congresso europeo, sobrio e 
concentrato», come lo defini
sce Claudio Martelli: ma cer
to queste quarantatreesime 
assise del PSI, che si aprono 
oggi alla Fiera di Verona in 
una scenografia rigorosa
mente •post-moderna», ma
nifestano una rilevante 
sproporzione tra l'entità del
le ambizioni dichiarate e l'e
siguità del tempo dedicato a 
formularle. Sarà infatti un 
congresso a passo di carica. 
Bettino Craxi, presidente del 
Consiglio e segretario del 
partito, terrà la relazione in
troduttiva oggi pomeriggio, 
tra domani e domenica mat
tina saranno compressi gli 
Interventi (perciò niente sa
luti degli antipartiti: la dele
gazione del PCI sarà guidata 

da Enrico Berlinguer), do
menica pomeriggio Craxi re
plicherà, quindi in serata i 
920 delegati lo rieleggeranno 
plebiscitariamente alla se
greteria. Tutto scontato? 

Così dicono le previsioni 
correnti, ma non è il caso di 
giurarci. La chiave del con
gresso sta, ovviamente, in 
mano a Craxi e il leader so
cialista ama le mosse a sor
presa. Il bilancio di dieci me
si a Palazzo Chigi, nonostan
te l'esaltazione della presi
denza socialista, non è certo 
tale da nascondere l'appan
namento di quel «progetto di 
moderno riformismo»a cui il 
PSI un tempo cercava di le
gare immagine e fortune: 
potrebbe dunque venirne da 
Verona un rilancio inatteso, 
piuttosto che un semplice 
manifesto elettorale? 

Prevalgono gli scettici. Si 
dubita che il gruppo dirigen
te socialista voglia discostar
si dal copione preparato per 
il congresso, tutto centrato 
su un preciso obiettivo: farne 
un momento di celebrazione 
— quanto'più solenne e ricca 
sul piano dellMmmagine» — 
della conquista di Palazzo 
Chigi, della prima presiden
za socialista del governo. 
Scrive sull'ultimo numero 
della rivista «Pagina» Lucia
no Cafagna, che fu a metà 
degli anni 70 nel gruppo de-

511 intellettuali animatori 
ella «svolta riformista» del 

PSI (oggi tutti alquanto defi
lati o delusi): «H partito so
cialista, alla svolta del suo 
congresso del 1964, è Craxi, è 
la politica craxiana, è il cra-
xismo*. Che cambiamento 
dalle turbolenze di quella 

notte palermitana di tre anni 
fa, quando solo al termine di 
una battaglia drammatica la 
maggioranza craxiana riu
scì a imporre ai riluttanti de
legati del 42° congresso l'ele
zione diretta del segretario, 
sanzione di una leadership 
incontrastata e carismatica. 
Storie d'altri tempi, prima 
che il PSI divenisse •partito 
del presidente». 

La previsione, o il disegno, 
di un congresso puramente 
celebrativo (cioè elettorali
stico) cozza però con tre sco
gli, imprevisti al momento 
della convocazione e che de
vono aver pesato nei dubbi 
dell'ultima ora sull'opportu-
nità di tenere o no le assise. 
La nuova fase politica aperta 
dalla battaglia sul decreto; 
gli esiti della proposta di 

Craxi sugli euromissili; l'e
splosione nel governo del ca
so P2: ecco gli «imprevisti» su 
cui, per così dire, è inciampa
to il congresso. 

•
Queste ore di vigilia ve

dono il riesplodere del-, 
la questione morale. I social-• 
democratici si dimettono dal' 
governo «sdegnati» per la re-i 
{azione di Tina Anselmi sul
la P2. Crasi, presidente del 
Consiglio, «comprende e 
condivide» le tesi di Pietro, 
Longo e respinge le dimissio-, 
ni. Quale peso avrà una vi-* 
cenda di questa portata sulla j 
maggioranza, sul governo e, 
sugli stessi congressisti? 
A La conclusione unitaria. 
*•* alla quale, dopo mesi di' 
serie divisioni, è approdata! 
la CGIL proprio in questi! 
giorni cambia lecarte sul ta
volo, e non solo rispetto alla 

vicenda del decreto. Non c'è-
dubbio che lo scontro inne
scato dal governo subito do
po il varo delle misure del 14 
febbraio, abbia allora acceso 
tra i socialisti una vampata 
di orgoglio di partito in con
trapposizione al PCI: ma og
gi? 

La proposta unitaria della 
CGIL indica un terreno di 
confronto utile per tutte le 
forze progressiste, e apre 
quindi nuove possibilità alla 
lotta per una direzione del 
Paese sottratta all'ipoteca 
moderata. Sul fronte oppo
sto, il governo ancora lacera
to tra «falchi» e «colombe» ap
pare come imbottigliato nel
la vicenda del decreto. Evi
dentemente, non erano que
sti gli sviluppi della situazio
ne politica che si attendeva
no gli artefici del-

r«operazione di San Valenti
no». Ed è pensabile che il 
congresso socialista non ab
bia nulla da dire su questa 
fase nuova? 

Una settimana fa, a Li
sbona, Craxi avanzava 

la sua proposta di una ripre
sa del negoziato Est-Ovest 
collegata a una moratoria 
sugli euromissili. Nell'arco 
delle 48 ore successive è ac
caduto: a) che il governo a-
mericano ha •censurato» l'i
niziativa, b) che tutti 1 par
tner del pentapartito l'han
no criticata e respinta, e) che 
il segretario della DC l'ha de
classata a semplice «idea». 
Craxi a questo punto non 
smentisce ma non insiste, 
perché sa bene che andando 
avanti sulla strada indicata 
a Lisbona troverebbe sicura
mente la crisi di governo, e 
su un terreno delicatissimo 
come la politica estera. Ri
mane 11 fatto, decisamente 
infrequente, di un capo di 
governo che si trova isolato 
nella sua stessa maggioran
za. 

In definitiva, un'iniziativa 
che poteva risultare momen
to qualificante dell'azione di 
governo si è risolta invece in 

tutto tranne che un succes
so: e Craxi stavolta non può 
nemmeno prendersela con 
l'opposizione solitamente 
accusata di «impedire alla 
maggioranza di decidere». 
Ma che bilancio trae da que
sta vicenda? E il PSI, che se 
ne è rimasto del tutto silen
zioso e assente, è forse tenu
to a non avere opinioni e a 
non esprimere giudizi sulla 
politica estera del Paese? 

Insomma tre grandi que
stioni, che si stagliano come 
macigni sul percorso del 
congresso. Basterebbero i 
giochi di illusionismo della 
«politica-spettacolo» a farli 
svanire? No davvero, e certo 
non lo credono i vecchi «capi 
storici» del PSI, da Lombar
di, a De Martino, a Mancini: 
a Verona non è certa nem
meno la loro presenza. Ma 
questo è un fatto che rinvia 
all'interrogativo sollevato, 
sullo sfondo, da quasi tutti 
gli osservatori delle vicende 
socialiste di questi anni: e 
cioè se «questo garofano non 
ha radici», come ha scritto il 
politologo e parlamentare 
Gianfranco Pasquino. 

Antonio Caprarica 


